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Michelangelo Savino

Professore Ordinario di Tecnica e
Pianificazione Urbanistica
Universita degli studi di Padova

Full Professor in Urban Planning
University of Padua

[...] pratica urbanistica intesa
come quella combinazione
sinergica - positiva e
propositiva - tra piano,
progetto, politiche e
pratiche sociali

[...] urban practice understood as
the positive, purposeful,
synergistic combination of plan,
project, policy and social practice

Qual é, a tuo parere, una piu sintetica e
organica definizione della Pianificazione
e progettazione urbanistica e territo-
riale?

Personalmente non modificherei questo testo, pur
giudicandolo per alcuni aspetti "imperfetto", sicura-
mente incompleto!!

A mio parere, diversi elementi di riflessione si impon-
gono, legate un po’ alle finalita della declaratoria. In-
tendo dire che nel corso di questi ultimi anni, sulla
spinta soprattutto delle grandi trasformazioni che
hanno interessato societa e territorio contemporanei,
la nostra disciplina ha dovuto occuparsi di moltissimi
aspetti, di nuove emergenze e di nuove problematiche
la cui complessita e problematicita hanno favorito lo
sviluppo di moltissimi percorsi di ricerca, esplorazioni
empiriche e sperimentazioni... € davvero in pochi casi
& possibile, senza timore di sbagliare, che alcune di
queste attivita di analisi critica e di approfondimento
scientifico, non possano rientrare fra i temi di inte-
resse di urbanisti e territorialisti. Come potrebbe la
declaratoria non tenerne conto? Daltro canto, con-
templare un sistema di attivita cosi vasto e articolato
puo tradursi in una progressiva indeterminatezza del
"core" scientifico della disciplina, renderla confusa, in-
clusiva si delle tante anime della sua comunita scien-
tifica ma anche priva di confini, poco riconoscibile,
priva di solide basi epistemologiche forti e condivise.
Per quanto sia necessario discuterne (soprattutto alla
luce delle finalita della declaratoria che & strumento

What is, in your opinion, a synthetic and
organic definition of Town and country
planning?

I would not change this text, although I consider it
to be "imperfect" in some respects, certainly incom-
plete!

In my opinion, several elements of reflection are re-
quired, more or less relating with the purpose of the
declaration. What I mean is that in recent years,
driven above all by the great transformations that
have affected contemporary society and the terri-
tory, our discipline has been forced to deal with a
great many new factors, emergencies and problems,
whose complexity and problematic nature have fa-
voured the development of a great many research
paths, empirical explorations and experiments ...
and in very few cases, clearly, some of these activi-
ties of critical analysis and in-depth scientific inves-
tigation would not be included among the listing of
themes of interest to urban and reginal planners.
How could we let the declaration fail to take these
into account? On the other hand, contemplating
such a vast and articulated system of activities could
result in a progressive indeterminateness of the sci-
entific "core" of the discipline, making it confused:
yes, inclusive of the many souls of its scientific com-
munity, but also lacking in boundaries, unrecognisa-
ble, lacking strong and shared epistemological foun-
dations. In fact we of the discipline must discuss
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per la scelta anche di chi oltre alla ricerca dovra im-
pegnarsi nella formazione) anche per definire cosa
dovrebbe essere necessario (se non imprescindibile
nella trasmissione dei contenuti disciplinari fonda-
mentali) & pur vero che una declaratoria che restringa
il campo e focalizzi maggiormente temi (ma quali? E
selezionati come?) potrebbe anche impedire alla di-
sciplina di potersi arricchire e ne rallenterebbe il pro-
cesso di innovazione.

this, especially considering: that the purposes of the
declaratory list include service as an instrument for
choices by those who, as well as research, dedicate
themselves to educational roles; for purposes of de-
fining the necessities, the indispensable, in the
transmission of the fundamental disciplinary con-
tents. On the other hand, we should also consider
that a declaratory list that narrows the field and fo-
cuses more on certain themes (which ones? selected
how?) could also block the enrichment of the disci-
pline and slow the processes of innovation.

Quale e la tua valutazione sul divenire
della disciplina urbanistica in Italia e
come giudichi l'urbanistica italiana (sia
sul piano normativo che tecnico-discipli-
nare) in riferimento a quanto avviene in
altri Paesi?

Sono personalmente molto affascinato da quanto sta
avvenendo nel mondo della "pratica urbanistica" (in-
tesa come quella combinazione sinergica — positiva e
propositiva — tra piano, progetto, politiche e pratiche
sociali) come nel nostro dibattitto disciplinare. Colgo
una grande fermento e soprattutto una grande atti-
vita di sperimentazione al pari di quanto sta acca-
dendo in altre realta europee (quelle che conosco con
maggior dettaglio). Al di la della staticita del quadro
normativo — al di la di alcuni sussulti regionali — nelle
maglie delle farraginose disposizioni (che non sem-
brano aver risolto alcuni problemi che da tempo gli
urbanisti lamentano come limiti per un’azione real-
mente capace di agire sui processi di trasformazione
delle citta e del territorio) & possibile riscontrare un
nuovo dinamismo delle amministrazioni; nuovi temi
progettuali ma soprattutto innovativi approcci proget-
tuali; nuove forme di intesa tra attori pubblici e privati
e non solo; in molti casi anche modalita non retoriche
di coinvolgimento dei cittadini (in forma pit 0 meno
organizzata) nei processi di decisione e di costruzione
delle soluzioni. Un fermento interessante, per quanto
si debba ammettere che non sempre tutte le speri-
mentazioni sono coronate da successo, da un uso cor-
retto delle risorse e da un’efficace cooperazione. La
disciplina urbanistica — come non succedeva da tempo

What is your assessment of the develop-
ment of urban planning and what is the
condition of today’s discipline in your
country?

I am fascinated by the current events in the world
of "urban practice" (understood as the positive, pur-
poseful, synergistic combination of plan, project,
policy and social practice) and in our relative disci-
plinary debate. I detect a great ferment and espe-
cially great experimental activity in Italy, on a par
with what is happening in the other European reali-
ties, at least for those where I have personal
knowledge. The regulatory framework remains
static (apart from a few regional jolts), enmeshed in
cumbersome legal provisions, not yet resolving the
problems that urban planners have complained
about for some time, in limiting action that is truly
capable of engaging in the transformation processes
of cities and the territory. Beyond this, however, we
can detect a new dynamism of administrations; new
planning themes, and above all innovative planning
approaches; new forms of agreement between pub-
lic and private actors and others; in many cases also
non-rhetorical ways of involving citizens, in a more
or less organised forms, in the decision-making and
solution-building processes. This is an interesting
ferment, although admittedly not all experiments
are crowned by success, such as in proper use of
resources or effective cooperation. After an interreg-
num of some time, and in the wake of new forms of

136 - TeMA Journal of Land Use Mobility and Environment — Incontri a TeMA



— a volte & supporto concreto di queste sperimenta-
zioni (anche sulla scia di nuove forme di intervento
delle universita — per terza missione — nelle attivita
delle amministrazioni), altre volte € luogo di discus-
sione e verifica della validita di queste esperienze, in
altri casi di elaborazione critica di queste "pratiche"
per suggerire forme piu strutturate di azione e soprat-
tutto di revisione

Questa interazione permette alla disciplina anche di
cogliere in modo pil concreto ed efficace i processi di
trasformazione in atto nella societa e nel territorio
contemporanei, in maniera pil aderente di quanto le
"descrizioni" che emergono da attivita di rilevazione e
di ricerca empirica non riescano a fare. Certo, resta
un quadro normativo per molti aspetti obsoleto, so-
prattutto cristallizzato in alcuni strumenti rigidi e poco
adattabili ai repentini cambiamenti della societa, ma
in molti casi alcuni dispositivi messi in atto anche dalle
Regioni permettono azioni urbanistiche innovative.

E dati i tempi necessari al dibattito parlamentare (e
soprattutto pensando agli effetti dei tanti compro-
messi politici che le singole disposizioni normative ri-
flettono nella costruzione degli obiettivi, delle moda-
lita di intervento e nelle competenze attribuite ai sog-
getti indicati dalle norme) permane il rischio che ogni
nuovo provvedimento legislativo possa risultare tra-
divo e ancora inadeguato alle esigenze del territorio
in evoluzione.

"third mission" interventions by the universities, the
discipline of urban planning is once again occasion-
ally providing concrete support for experiments in
the activities of public administrations.

At other times the discipline serves as a forum for
discussion and verification of the validity of these
experiences; in others for the critical elaboration of
these "practices" in order to suggest more struc-
tured forms of action, and above all for critical re-
view. This interaction also allows the discipline to
more concretely and effectively grasp the processes
of transformation taking place in contemporary so-
ciety and territory, in a more co-active manner than
is possible with the "descriptions" that emerge from
survey and empirical research activities.

The regulatory framework remains in many respects
obsolete, and above all crystallised in rigid instru-
ments that are little adaptable to the sudden social
changes, but we should recognise that many of the
devices implemented by the regions allow for inno-
vative urban planning actions. We should also con-
sider that given the time required for the parliamen-
tary debate, and especially the effects of the many
political compromises in the construction of the ob-
jectives, methods of intervention and legal attribu-
tion of competences to subjects, there remains the
risk that any new provision may open itself to be-
trayal and still prove inadequate to the needs of the
evolving territory.

A tuo giudizio, la strumentazione urba-
nistica italiana, pur nella sua attuale
frammentarietd, conserva una sua ra-
gione d'essere ed un’effettiva capacita
di governo delle trasformazioni territo-
riali, alla luce delle sfide che le citta do-
vranno affrontare nel prossimo futuro;
oppure é necessario rivedere e aggior-
nare le strategie, i metodi e le tecniche
per definire nuove forme di organizza-
zione, assetto e offerta di servizi della
citta?

Come accennato precedentemente, non & possibile
negare che la normativa e la strumentazione urbani-
stica che ne discende, nel nostro paese, presentino

In your opinion, does town and country
planning have its own effective ability to
manage city and territorial transfor-
mations, considering the challenges
that cities will face in the future; or is it
necessary to review and update strate-
gies, methods and techniques to de-
velop new forms of organisation, struc-
ture, and offer of activities/services in-
side the city?

As noted above, the Italian legislative structure and
the resulting urban planning instrumentation pre-
sent strong limitations, and with these, substantial
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forti limiti legati ad una sostanziale inadeguatezza da-
vanti alle nuove emergenze.

Sicuramente la complessita delle problematiche che
amministrazioni, tecnici, ma anche noi stessi osserva-
tori e studiosi dei fenomeni insorgenti — come dire
meno coinvolti nella quotidianita dalle "novita" che si
impongono — ci troviamo a fronteggiare mettono in
discussione quadri teorico-metodologici consolidati e
procedure di pianificazione e progettazione da tempo
affermati.

Ed e pur vero che ci viene richiesto di trovare forme
di adeguamento di strumenti di analisi e di intervento
che permettano di rispondere alle nuove istanze, ma
resta il dilemma di come definire queste nuove linee
e forme di azione. L'eccessiva rapidita con cui sem-
brano cambiare i fenomeni, le difficolta di cogliere al-
cuni aspetti di medio-lungo corso che contraddistin-
gueranno i processi di evoluzione nella/della citta e
nel/del territorio ci impedisce di individuare con qual-
che sicurezza le nuove strategie di intervento, di ca-
pire quale strumento possa definirsi piu adatto, e so-
prattutto liberarci da un‘ansia che qualsiasi soluzione
si stia per intraprendere non possa reggere a nuovi
fenomeni imprevisti e non soccombere davanti alle
tante incertezze del futuro. Le molte pratiche che os-
serviamo, come gli approcci con cui piani e progetti
vengono elaborati, oggi appaiono di grande interesse
per il loro elevato grado di sperimentazione. Ma quale
la validita di alcuni di questi "esercizi" al di fuori dello
specifico contesto o della rete di attori coinvolti o delle
contingenze che possono averne determinato il suc-
cesso? Quindi, appare molto difficile — se si volesse
affermare la necessita di modificare |'attuale sistema
di strumenti urbanistici — indicare con quale altro tipo
di strategia dovremmo sostituirli. E pur vero, inoltre,
che la relativa cristallizzazione dellattuale sistema
rappresenta al contempo un "solido punto di riferi-
mento per le "pratiche urbanistiche", permettono di
misurare quanto e come prendere le distanze dall’or-
dinario nelle tante e diverse sperimentazioni ma an-
che come saperle ricondurre (senza privarle della loro
energia innovativa) nell'alveo delle procedure ammi-
nistrative convenzionali e nelle narrazioni e nelle pra-
tiche conosciute da parte degli attori, smorzandone
I'eccezionalita che ne ridurrebbe la reale portata inno-

inadequacies in the context of the new emergencies.
Public administrations, technicians, and even we ob-
servers and scholars of the emerging phenomena -
less involved in the everyday life of the imposed
"novelties" — find ourselves facing very complex
problems, which call into question consolidated the-
oretical-methodological frameworks and long-estab-
lished planning and design procedures. Clearly, we
must find ways of adapting analytical and interven-
tion tools to meet the new demands, defining new
lines and forms of action, but this then raises the
dilemma of how to do so. The extremely rapid
changes in phenomena, the difficulty of grasping
medium to long-term aspects that might character-
ise future urban and regional evolution, prevent us
from confidently identifying new strategies of inter-
vention, from understanding which instrument
would be most suitable, and above all leave us anx-
ious that the solution we are about to undertake
could still be subject to unforeseen phenomena and
fall victim to the many future uncertainties. We ob-
serve many practices and approaches to drawing up
plans and projects, of great interest for their high
degrees of experimentation. It remains very difficult,
however, to identify the validity of some of these
"exercises" beyond the specific context or network
of actors involved, or the specific contingencies that
may have determined their success. This in turn
makes it very difficult - if one were to assert the
need to change the current system of urban plan-
ning instruments - to indicate the necessary type of
replacement strategy. We could also consider that
that the relative crystallisation of the current system
represents a "solid point of reference" for "urban
planning practices", allowing us to measure how
much and how to distance ourselves from the norms
in the many different experiments. This same effect
of crystallisation also allows to bring the experiments
back within the framework of conventional adminis-
trative procedures and the narratives and practices
known to the actors, without depriving them of their
innovative energy, without dampening the excep-
tionality enabling their true innovative capacities.
From this point of view, urban planning reforms (ei-
ther through new regional urban planning laws or
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vativa. Da questo punto di vista, le riforme urbanisti-
che (sia attraverso nuove leggi urbanistiche regionali
sia con iniziative parlamentari un po’ su/ generis come
avrebbe voluto essere "il disegno di legge per la rige-
nerazione urbana) sono oggi meno attraenti: intro-
durrebbero nuovi strumenti, delineerebbero nuove
prescrizioni, fisserebbero nuove procedure che —
frutto di compromessi e di equilibri politici — potreb-
bero risultare ingessati (e ingessanti) rispetto ai pro-
cessi in atto; non adeguati rispetto ai cambiamenti
del mercato (nei suoi continui altalenamenti); incapaci
di cogliere i fermenti delle istituzioni, il dinamismo de-
gli attori privati come la vivacita della cittadinanza
sempre pil coinvolta in questi processi.

through more or less sui generis parliamentary initi-
atives such as the "Draft law on urban regeneration"
of 2020-2021, are today less attractive. Such laws
would introduce new instruments, outline new pre-
scriptions, establish new procedures, but given the
political compromises and balances involved, these
could turn out to be rigid and cumbersome with re-
spect to the processes at hand: inadequate with re-
spect to continuous market changes and fluctua-
tions; incapable of grasping the ferment of institu-
tions, the dynamism of private actors, and the live-
liness of the citizenship increasingly involved in
these processes.

Nel quadro definito con il precedente
quesito, quali possono essere i contenuti
ed il ruolo che I'insegnamento universi-
tario dell’'urbanistica dovrebbe assu-
mere?

Guardando alle profonde trasformazioni che la profes-
sione del/della "progettista urbano" e del/della piani-
ficatore/pianificatrice ha subito nel corso degli ultimi
anni, e soprattutto la complicatissima articolazione
delle nuove competenze che vengono richieste a chi
di citta e territorio deve occuparsi, il costante aggior-
namento legislativo nonché tecnico che vengono ri-
chieste, appare evidente che linsegnamento non
possa piu assicurare la preparazione adeguata ai/alle
nuovi/nuove "professionisti/e", alle figure a cui il mer-
cato richiede non solo grande versatilita, ma spesso
attitudine e capacita all’acquisizione di conoscenze
sempre pil innovative, spesso sperimentali, ecc.

Nelle aule universitarie, quindi, piuttosto che correre
all'inseguimento dei tanti cambiamenti in corso nel
campo della professione, forse diventa piu strategico
istillare una particolare "curiosita" nei confronti dei
cambiamenti, una specifica sensibilita e attenzione
verso le problematiche emergenti che possa tradursi
in una personale capacita di esplorazione critica, di
raccolta di informazione e di elementi utili all'aggior-
namento costante del nuovo professionista contem-
poraneo. Assicurando che lo studente/la studentessa
acquisisca una solida conoscenza delle teorie su cui si

What type of content and role should
university teaching of urban planning
take on in the future?

The profession of "urban designer" and planner has
undergone profound changes over recent years, es-
pecially in the complimentary systemisation of new
skills demanded of those who have to deal with cities
and territories, and the constant legislative and tech-
nical updates. Looking at all this, our current educa-
tion system clearly no longer ensures adequate
preparation for the new "professionals". From these
figures, the market demands not only great versatil-
ity, but also aptitude and ability in acquiring increas-
ingly innovative, experimental knowledge. Rather
than rushing in pursuit of the many changes in the
profession, however, the strategy of university class-
rooms should be to instil a particular "curiosity" to-
wards changes, a specific sensitivity and attention to
emerging issues, translating as personal capacities
in critical exploration, gathering information and
useful elements for constant updating of the con-
temporary professional. By ensuring that the stu-
dent acquires a solid knowledge of the foundational
theories of the discipline, the reasons at the root of
certain methodologies and techniques, we can stra-
tegically "open minds" towards the multiplicity of
tools, methods and typologies of actions; towards
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fonda la disciplina, le ragioni fondamentali alla radice
di alcune metodologie e tecniche, diventa strategico
"aprire le menti" verso la molteplicita di strumenti,
metodi e tipologie di azioni, verso I'azione progettuale
alle diverse scale e interscalare, verso la capacita di
coinvolgimento/confronto con reti di attori diversi,
cosi come alla progettazione partecipata. Senza anche
in questo caso inseguire (e voler insegnare o imporre
come prevalente o maggiormente efficace) le tante
novita che si prospettano (dalla progettazione strate-
gica all'urbanistica tattica), I'importante & costruire un
atteggiamento curioso e una propensione analitica e
critica che appare I'unico strumento davvero utile da
assicurare a chi verra dalle aule spinto nel mondo
della professione.

design action at different scales and inter-scales; to-
wards the ability to involve/exchange with networks
of different actors, as well as to opening towards
participatory design. Rather than chasing the many
emerging innovations, from strategic planning to
tactical urbanism, and attempting to teach or impose
any of these as prevalent or most effective, the im-
portant thing is to build a curious attitude and an
analytical and critical propensity. This is only truly
useful tool that we can provide to those who come
out of the classrooms and as we push them into the
professional world.

Quali sono, a tuo awviso, le nuove strate-
gie della ricerca urbanistica in conside-
razione dei rapidi mutamenti di conte-
sto indotti dal cambiamento climatico,
dalle evoluzioni socioeconomiche, dalla
transizione ecologica e dalla transizione
digitale?

Alla luce della ricchissima produzione scientifica degli
ultimi anni, dell'intensita del dibattitto, non credo che
si renda necessaria una "nuova strategia" per la ri-
cerca urbanistica per predisporre conoscenze, elabo-
rare suggestioni e proposte, tentare nuove soluzioni
di piano e di progetto per i nuovi temi della contem-
poraneita come per le problematiche insorgenti per il
nostro futuro.

Mi sembra di poter affermare che — prima di altre di-
scipline — I'urbanistica abbia saputo cogliere i segnali
di novita e cambiamento, cosi come ha saputo affron-
tarli con prontezza e con profondita. Permettetemi di
dire che credo sia un elemento che contraddistingue
la nostra disciplina, cosa che rappresenta per me mo-
tivo del suo persistente fascino e della sua attrattivita.
C'e piuttosto il bisogno di saper recuperare alcune
"vecchie" strategie disciplinari per affrontare il futuro
e le sue sfide. Ad esempio, un‘attenzione piu duratura
e profonda ai fenomeni in corso o che si prospettano:
la nostra disciplina tende a "consumare" con rapidita

What are, in your opinion, the new strat-
egies of urban planning research when
taking into account the rapid changes
in city context induced by climate
change, socio-economic evolutions, eco-
logical transition, and digital transition?

In recent years we have had a very rich scientific
production and intensity of debate. Seeing this, I
don't believe we need a "new strategy" for urban
planning research, somehow enabling us to prepare
knowledge, elaborate suggestions and proposals,
and attempt new planning and design solutions for
the new contemporary and future themes and prob-
lems.

More than other disciplines, urban planning has
been able to grasp the signs of novelty and change,
and so deal with them promptly and in depth. I be-
lieve this is a distinguishing aspect of our discipline,
and to me this is the reason for its enduring fascina-
tion and attractiveness. Rather than "new", we need
to recover some "old" disciplinary strategies to face
the future and its challenges. For example, more
sustained and profound attention to phenomena in
progress or in view: our discipline tends to "con-
sume" certain themes with rapidity, in the search for
ever new elements of novelty and originality, thus
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alcune tematiche, alla ricerca di sempre nuovi ele-
menti di novita e originalita, impendendo cosi all'os-
servazione, all'analisi e interpretazione critica dei fe-
nomeni di riuscire davvero a maturare adeguata-
mente dei solidi assunti cosi che possano favorire una
pil ponderata e salda proposta progettuale. Mancano
spesso rappresentazioni e interpretazioni che siano
debitamente supportate da analisi empiriche, rileva-
zioni precise e constatazioni dirette dei fenomeni per
poter quindi agire con debita cognizione; molto viene
piuttosto costruito attraverso il ricorso alla letteratura
disciplinare spesso perd non accuratamente esplorata
e quindi non di rado risultante inappropriata per la
costruzione di quadri conoscitivi pertinenti e concre-
tamente utili all'azione.

A mio parere, si sente il bisogno cioé di un ritorno ad
un certo rigore metodologico, alla costruzione di solidi
quadri teorici, probabilmente anche alla rivalutazione
di alcuni approcci e di alcuni metodi fondamentali
della disciplina e della tradizione italiana che riescano
a rendere pil solido il modo con cui affrontiamo I'in-
sorgenza delle nuove problematiche urbane e territo-
riali.

Cosi come si sente il bisogno di riaffermare una mo-
dalita tutta "italiana" di pensare I'urbanistica, andata
ormai perduta in un processo (banalizzante e omolo-
gante) di internazionalizzazione (che mi pare piutto-
sto un acritico allineamento alle forme di ricerca di
matrice prevalentemente anglosassone) che ha pro-
fondamente svilito la ricca tradizione disciplinare del
nostro paese oltre a farle perdere qualsiasi carattere
e identita anche per poter affermarsi con dignita
scientifica nel dibattito internazionale.

preventing the true maturation of observation, anal-
ysis and critical interpretation of phenomena, matur-
ing solid assumptions capable of favouring well-con-
sidered and solid project proposals. Often our rep-
resentations and interpretations lack sufficient sup-
port from empirical analyses, precise surveys and di-
rect ascertainment of phenomena, which would en-
able action with due knowledge. Instead, we tend to
construct through recourse to disciplinary literature,
not carefully explored and therefore often inappro-
priate for the construction of cognitive frameworks
pertinent and concretely useful for action.

I feel a need for return to a certain methodological
rigour, to the construction of solid theoretical frame-
works, and also to the re-evaluation of certain ap-
proaches and methods that are fundamental to the
discipline and to the particular Italian tradition, and
so enabling us to address the emergence of new ur-
ban and territorial problems in more solid manner.
In the same way, I feel the need to reaffirm an en-
tirely "Italian" way of thinking about urban planning,
which has now been lost in a trivialising and stand-
ardising process of internationalisation, which seems
to be rather an uncritical alignment with a predomi-
nantly "English-speaking" research matrix. This has
profoundly debased the rich disciplinary tradition of
our country, as well as making it lose any character
and identity, to the point of being unable to assert
itself with scientific dignity in the international de-
bate.

Alla luce dei tuoi studi e della tua speci-
fica esperienza qual &, in sintesi, la tua
visione del futuro della disciplina urbani-
stica?

Come ho potuto affermare, il futuro della disciplina
risiede nella sua capacita di ritrovare una certa "soli-
dita" di metodo che le restituisca una maggiore credi-
bilita come settore di esplorazione, analisi critica e re-
stituzione accurata delle tante forme e delle diverse

Considering your studies and specific
expertise, summarise what your vision
for the future of urban planning is?

What I argue above is that the future of the disci-
pline lies in its ability to rediscover a certain "solidity"
of method, attaining greater credibility as a sector of
exploration, critical analysis and accurate restitution
of the many forms and different dynamics of the

141 - TeMA Journal of Land Use Mobility and Environment — Conversations with TeMA



dinamiche della trasformazione che stanno interes-
sando la citta e il territorio, quindi la sua riconferma
come campo di riflessione vivace, approfondita e fer-
tile per avanzare proposte di strategie, piani, progetti,
azioni che possano risultare accurate e ponderate
piuttosto che avanzare proposte estemporanee e con-
tingenti, di grande gppea/ mediatico ma di scarsa con-
sistenza scientifica. Una disciplina che sia capace di
abbandonare l'attitudine ormai predominante all'in-
venzione di sempre nuovi slogan che malcelano reto-
rica e poco spessore scientifico; di neologismi apprez-
zabili ma poco aderenti la realta dei fenomeni in atto;
originali e accattivanti acronimi che spesso coprono
campi di ricerca del tutto inconsistenti per validita del
quadro teorico e per rigore metodologico.

transformation affecting the city and territory. This
would reconfirm urban and territorial planning as a
field of lively, in-depth and fertile reflection, capable
of advancing strategic proposals, plans, projects and
actions that are accurate and well thought out, ra-
ther than making extemporaneous and contingent
proposals, with great media appeal but little scien-
tific consistency: a discipline moving towards aban-
donment of the predominant attitude of invention of
ever-new slogans, of rhetoric and little scientific
depth; of neologisms that fail to reflect the reality of
the phenomena at hand; of original and catchy ac-
ronyms covering fields of research completely incon-
sistent in terms of validity of their theoretical frame-
work and methodological rigour.

Quale puo essere, a tuo awviso, il ruolo
delle riviste scientifiche nell’avanza-
mento della ricerca sui fenomeni urbani
e territoriali e quali iniziative promuo-
vere per dare maggior peso, nel dibat-
tito in corso, agli approfondimenti e ai
risultati scientifici in esso contenuti?

L'argomento mi & particolarmente caro, e da tempo
auspico che nel nostro paese — e non solo nella nostra
comunita scientifica — si possa avviare una discus-
sione seria sul ruolo delle riviste scientifiche anche al
di fuori della sfera puramente accademica. Nel corso
degli ultimi anni il peso delle riviste scientifiche & an-
dato progressivamente diminuendo, almeno come
sede di dibattito, di confronto scientifico, a volte an-
che di scontro, vitale perd per I'avanzamento delle di-
scipline.

Espressione a volte di specifici approcci e di determi-
nati filoni di ricerca, pitl 0 meno specializzati su alcuni
campi di ricerca e di riflessione critica, oggi risultano
meno specializzate e quindi piu aperte anche a con-
tributi non mainstream o rigorosamente allineate a
determinate scuole di pensiero, ma in molti casi sem-
brano aver perso quel filo conduttore che le ha tradi-
zionalmente contraddistinte nel panorama discipli-
nare: cio porta gli autori a scegliere in modo alquanto
indifferenziato la testata, si sceglie piuttosto la sua
collocazione editoriale a fini concorsuali o i tempi di

In your opinion, what could be the role
of scientific journals in advancing re-
search into urban and territorial phe-
nomena, and which initiatives are possi-
ble in order to give greater weight to the
analysis, and scientific results?

The subject is particularly dear to me. For some time
now I have been hoping that the scientific commu-
nity could initiate a serious discussion on the role of
scientific journals, and not only in reference to the
Italian academic sphere. Over recent years, scien-
tific journals have progressively diminished in im-
portance as the forum for the debate, scientific ex-
change, and even "confrontation", that is vital for
the advancement of the disciplines. Formerly, the
journals more or less specialised in certain fields of
research and critical reflection, often the expression
of specific approaches and strands of research.

Today they are less specialised and more open to
non-mainstream contributions; or else strictly
aligned to certain schools of thought. But in many
cases they seem to have lost the common thread
that traditionally distinguished them in the discipli-
nary panorama: this leads authors to choose their
publishing journal in a rather undifferentiated way:
placement of for purposes of competition for aca-
demic positions, or to fit timeframes. The ANVUR
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pubblicazione in funzione di scadenza concorsuali. I
meccanismi di classificazione del’ANVUR delle riviste
e la conseguente collocazione nei ranking nazionali e
internazionali delle riviste scientifiche ha poi spinto
quello che sicuramente ¢ stato un percorso "virtuoso"
di rinnovamento e riorganizzazione delle riviste negli
ultimi vent’anni, ma al contempo ne ha accelerato la
trasformazione in "macchine editoriali" di prodotti
concorsuali e non pit in quell’eletto luogo di confronto
e discussione virtuale dei risultati di ricerca: il giudizio
di un revisore viene spesso accolto non come un utile
contributo al miglioramento del percorso di ricerca ma
piuttosto quale fastidioso intralcio, a cui si spera
spesso di ovviare scegliendo altra rivista che possa
garantire minori difficolta. Il peso poi attribuito dalle
tecniche concorsuali alla pubblicazione su riviste in-
ternazionali rende ancora piu debole il ruolo delle ri-
viste scientifiche nazionali. I tanti (ormai troppi!) jour-
nalsinternazionali se da un lato assicurano indubbia-
mente diffusione degli esiti delle attivita dall’altro or-
mai sempre piu di rado permettono un concreto con-
fronto disciplinare: per I'impossibilita di poter compa-
rare studi e ricerche che vengono costruite in contesti
territoriali specifici tra loro difficilmente assimilabili;
con quadri teorico-concettuali determinati che legati
anche alla tradizione culturale e alla storia disciplinare
di un paese risultano tra di loro poco assimilabili e so-
prattutto incomprensibili (e quindi vanno ricondotti ad
un inquadramento generico internazionale, asettico e
spesso privo di effettiva qualita scientifica, se non va-
lidata dal "quotation index"!).

Da tempo si lamenta la necessita di rivedere queste
metodologie e restituire anche alle riviste il loro ruolo
originario, per quanto la conferma ASN per ASN di
questi indicatori e di questa filosofia — supposta ca-
pace di assicurare la massima qualita nella selezione
del corpo accademico — ha relegato gli articoli delle
riviste scientifiche a questa condizione di pura "soglia"
0 "mediana" e non piu di reale opportunita di con-
fronto e scambio tra ricercatori.

journal ranking mechanisms, and consequently the
journal placement in national and international rank-
ings, has propelled a clearly "virtuous" path of re-
newal and reorganisation of these periodicals over
the past 20 years, but at the same time has acceler-
ated their transformation as "publishing machines"
for products designed for "recruitment competi-
tions", abandoning their role as the elected places of
comparison and discussion of research results. The
judgement of a reviewer is often accepted not as a
useful contribution to the improvement of the re-
search process, but rather as an annoying hin-
drance, potentially remedied by choosing another
journal, hopefully offering less difficulty. The weight
given by the Italian competition-recruitment struc-
ture to publication in international journals makes
the national scientific journals even weaker in role.
The many (now too many!) international journals on
the one hand undoubtedly ensure the dissemination
of the activity results, but on the other hand rarely
allow concrete intra-disciplinary exchange: because
of the impossibilities in comparing studies and re-
search carried out in different territorial contexts,
each with its own specificities and theoretical-con-
ceptual frameworks, linked in turn to the cultural tra-
dition and disciplinary history of the countries.
Above all, for the reader at the international level,
these specificities are incomprehensible, and so nec-
essarily reduced in publication to an international,
aseptic, general framework that often lacks real sci-
entific quality, except for the validated of the "cita-
tion index"!

The "National Scientific Habilitation" effectively con-
firms these "citation indicators" and this philosophy,
supposedly ensuring the highest quality in the selec-
tion of the academic faculty, but in doing so has rel-
egated the articles in scientific journals to the status
of a mere "threshold" or "median" for competition
entry, leaving the journals without real opportunity
for comparison and exchange between researchers.
For some time now, we have been calling for the
revision of these methodologies and the return of
journals to their original role.
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